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IL CASO

La legge 184 
che dispone 

l’interruzione dei  
legami giuridici non 
è anticostituzionale 

ma il giudice può 
decidere quando 

è opportuno 
non interrompere  

le abitudini affettive 
tra il bambino 

e alcuni familiari 

LUCIANO  MOIA 
 

La legge sulle adozioni che dispo-
ne l’interruzione dei rapporti tra 
il bambino adottato e la famiglia 

di origine non  è incostituzionale ma, 
in alcun casi, anche l’attuale discipli-
na dell’adozione piena non impedisce 
al giudice di prevedere, nel preminen-
te interesse del minore, che vengano 
mantenute relazioni socio-affettive 
con la famiglia d’origine.  
«Ove sussistano radici affettive pro-
fonde con familiari che non possono 
sopperire allo stato di abbandono - si 
legge nella sentenza della Corte costi-
tuzionale depositata ieri (redattrice la 
giudice Emanuela Navarretta) -  risul-
ta preminente l’interesse dell’adotta-
to a non subire l’ulteriore trauma di 
una loro rottura e a veder preservata 
una linea di continuità con il mondo 
degli affetti, che appartiene alla sua 
memoria e che costituisce un impor-
tante tassello della sua identità».  
La Corte costituzionale ha ritenuto in-
fondate le questioni di legittimità co-
stituzionale che erano state sollevate 
dalla Corte d’appello di Milano e ha 
precisato i termini della sua interpre-
tazione conforme alla Costituzione.  
In sostanza il riferimento alla cessa-
zione dei rapporti con i componenti 
della famiglia d’origine - spiegano i 
giudici della Consulta -  riguarda 
sempre i legami giuridico-formali di 
parentela. Diversamente, per le rela-
zioni di natura socio-affettiva non si 
può ritenere, in termini assoluti, che 
la loro cessazione realizzi in ogni ca-

Adozioni, svolta Consulta 
La Corte Costituzionale: sì a rapporti con le famiglie d’origine, secondo l’interesse del minore 
Soddisfatte anche le associazioni: giusto valutare caso per caso, senza automatismi legislativi

so l’interesse del minore.  
Non è, pertanto, precluso al giudice 
verificare in concreto che, «sulla scor-
ta degli indici normativi desumibili 
dalla stessa legge n. 184 del 1983, let-
ti nella prospettiva costituzionale del-
la tutela del minore e della sua iden-
tità», risulti nel suo preminente inte-
resse mantenere «significative, posi-
tive e consolidate relazioni socio-af-
fettive con componenti della famiglia 
d’origine», che non possono «soppe-
rire allo stato di abbandono» del mi-
nore stesso. «Potrebbe, per ipotesi, 

trattarsi di nonni - si legge ancora nel-
la sentenza - impossibilitati a farsi ca-
rico dell’assistenza del minore per età 
o per condizioni di salute, ma che 
rappresentano un importante punto 
di riferimento affettivo», ma anche di 
fratelli e di sorelle.  
Una sentenza che soddisfa sia le par-
ti coinvolte nel procedimento, sia le 
associazioni. La posizione tratteggia-
ta dalla Corte costituzionale è infatti 
in sostanza quella auspicata in sede di 
dibattimento, il 5 luglio scorso, da Eli-
sabetta Lamarque, avvocata delle par-

ti private nel giudizio davanti alla Cor-
te costituzionale, che è ordinaria di di-
ritto costituzionale nell’università Bi-
cocca di Milano.  
La vicenda che ha dato origine all’in-
tervento della Corte costituzionale ri-
guarda due fratellini che nel 2017 han-
no assistito al femminicidio della ma-
dre per mano del padre, condannato 
a 16 anni di reclusione e a cui è stata 
tolta la responsabilità genitoriale. Col-
locati in affido preadottivo presso una 
coppia, i fratellini hanno continuato 
a vedere la nonna materna, il prozio 
e gli zii paterni. La Corte d’appello di 
Milano aveva disposto un affidamen-
to preadottivo “aperto” e aveva solle-
vato il dubbio di incostituzionalità in 
riferimento all’articolo 27 della legge 
184 del 1983, che appunto dispone 
l’interruzione dei rapporti con la fami-
glia di origine.  
Ora la sentenza della Consulta rimet-
te ordine in una vicenda intricata in 
modo equilibrato, senza automati-
smi legislativi ma lasciando al giudi-
ce la possibilità di valutare caso per 
caso quando mantenere i legami af-
fettivi con alcuni membri della fami-
glia di origine.  
Soddisfatta anche l’Anfaa (Associazio-
ne famiglie adottive e affidatarie) che 
in precedenza aveva manifestato per-
plessità sulla svolta della Consulta: 
«Sentenza adeguata nei rari casi in cui 
- spiega Frida Tonizzo - è giusto il man-
tenimento di rapporti con  famiglia di 
origine, ma che non può riguardare 
casi di abusi o di maltrattamenti». 
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Dall’Italia
INCIDENTE A ROMA 

Investita da auto 
muore 42enne 
Ancora sangue sulle strade a 
Roma. Una donna è morta do-
po essere stata investita da 
un’auto pirata. L’incidente è 
avvenuto ieri mattina, nella zo-
na della Prenestina. La donna, 
42 anni, originaria delle Filip-
pine, è morta al policlinico Um-
berto I dove era giunta in con-
dizioni critiche. Lavorava co-
me receptionist in un albergo 
del centro e stava andando al 
lavoro quando è stata investi-
ta dall’auto che l’ha sbalzata 
per parecchi metri. La Polizia 
di Roma Capitale è sulle trac-
ce del pirata della strada che 
l’ha investita senza fermarsi a 
prestare soccorso.  «Un’altra 
vittima sulle strade di Roma. 
Da inizio anno sono oltre 50 i 
pedoni uccisi nel Lazio, di cui 
29 a Roma. Siamo in una situa-
zione da allarme rosso, servo-
no iniziative concrete. Sono 
mesi che ho depositato la pro-
posta di legge, “Lazio Strade 
Sicure”. Serve una risposta 
forte e immediata per ferma-
re questa mattanza. Non si 
può più attendere», ha detto il 
consigliere della Regione La-
zio e responsabile Welfare del-
la Segreteria nazionale di Azio-
ne, Alessio D’Amato. 
 
FEMMINICIDIO 

Una donna uccisa 
a Castelfiorentino 
Ancora un caso di femmini-
cidio. Questa volta in Tosca-
na, a Castelfiorentino, in 
provincia di Firenze. La vit-
tima,  Vefa Klodiana, è una 
35 enne di origini albanesi 
madre di due figli. È stata 
uccisa in strada ieri sera, a 
colpi di pistola. I carabinie-
ri hanno avviato gli accerta-
menti e note di ricerca sono 
state diramate su tutte le 
possibili vie di fuga in tutta 
la Val d’Elsa, tra Poggibon-
si (Siena) ed Empoli (Firen-
ze). Secondo quanto appre-
so, le forze dell’ordine cer-
cano di rintracciare il mari-
to della vittima che non ri-
sulterebbe più vivere con la 
donna. Che è stata uccisa in 
via Galvani, una strada ur-
bana ma periferica della cit-
tadina toscana.

Oggi la 
Sezione 
Rondine è 
presente in 37 
classi di 25 
scuole in 15 
Regioni. 
Valditara: 
«Metodo 
efficace contro 
il bullismo»

PAOLO  FERRARIO 
 

Creare un ambiente scolastico accogliente, che favo-
risca le relazioni e l’apprendimento e contrasti la di-
spersione e l’abbandono. È l’obiettivo del metodo 

Rondine, promosso da Rondine Cittadella della Pace di 
Arezzo che, grazie a un Protocollo d’intesa con il Ministe-
ro dell’Istruzione e del Merito, ha l’ambizione di raggiun-
gere le scuole di tutta Italia. Per il momento, la Sezione 
Rondine - avviata nel 2021 grazie alla collaborazione con 
le scuole della provincia di Arezzo e dell’Ufficio scolastico 
provinciale e regionale - è presente in 37 classi di 25 scuo-
le in 15 regioni. Sono più di 500, inoltre, gli insegnanti for-
mati al Metodo Rondine. 
«Nel corso degli anni – ha sottolineato il ministro 
dell’Istruzione e del Merito, Giuseppe Valditara – il Me-
todo Rondine si è rivelato utile ed efficace nella costru-
zione di un dialogo costruttivo tra docente e studente, 
per la serenità dell’ambiente scolastico, nel contrasto al 
bullismo e nella creazione di un ambiente accogliente 
che favorisca l’apprendimento». 
A Rondine Cittadella della Pace, ogni anno sono formati gio-
vani provenienti da Paesi in guerra o in situazione post-bel-
liche che accettano di convivere con il “nemico” per supe-
rare le ragioni dell’odio e tornare nei propri Paesi come lea-

der di pace. Finora sono stati formati più di 300 giovani e, 
dal 2016, il percorso è stato promosso tra gli adolescenti 
italiani, attraverso il progetto Quarto Anno Rondine, rico-
nosciuto dal Ministero come percorso di sperimentazione 
per l’innovazione metodologico-didattica.  
«La firma del protocollo con il Mim – ha sottolineato Fran-
co Vaccari, presidente dell’associazione Rondine – è un pas-
so avanti nella sperimentazione e attuazione del Metodo 
Rondine, un metodo certificato e validato ogni anno, nel-
le scuole italiane, lì dove è necessario favorire habitat rela-
zionali per generare un clima capace di disincentivare la di-
spersione e l’abbandono, individuando nella scuola il luo-
go prediletto alla costruzione di relazioni di fiducia che por-
tino lo studente a un personale percorso di crescita». 
Dialogo, inclusione e convivenza pacifica, oltre alla pro-
mozione della cittadinanza attiva e digitale sono, allora, i 
valori di base del progetto che, si legge in una nota con-
giunta, vuole «potenziare la dimensione della formazione 
come condizione irrinunciabile e affermare una visione 
condivisa della persona e della famiglia umana verso una 
cultura del dialogo e della pace». 
Le scuole superiori che vorranno attivare la Sezione Ron-
dine, potranno decidere di dedicare a questo progetto un 
triennio o un quinquennio sperimentali, «al fine di propor-
re un’offerta educativa e formativa centrata sul Metodo 

Rondine per la trasformazione creativa dei conflitti». 
Come spiegato dai firmatari del Protocollo d’intesa - sotto-
scritto alla presenza anche di Alberto Belli Paci, figlio della 
senatrice a vita Liliana Segre, che proprio a Rondine ha ri-
lasciato nel 2020 la sua ultima testimonianza pubblica – «le 
parole chiave di Sezione Rondine sono: relazione, conflit-
to e gruppo classe. La relazione vissuta, scambiata e rige-
nerata costantemente tra docente e alunno, dove il conflit-
to non è visto come una minaccia ma come condizione or-
dinaria e risorsa potenziale per una maggiore coesione del 
gruppo classe, il quale così diventa un laboratorio sull’uma-
no accedendo a ogni tipologia di dinamica relazionale». 
Colonne portanti della sperimentazione del Metodo Ron-
dine sono i docenti e i tutor. Le Sezioni Rondine sono, in-
fatti, «il frutto di un lavoro di co-progettazione dei docenti 
che, tenendo conto dell’identità dell’istituto scolastico e dei 
bisogni specifici del territorio, definisce un percorso scola-
stico/educativo che permetterà a ogni studente di abitare 
i conflitti in maniera generativa e positiva, con attenzione 
alla specificità del contesto, anche attraverso l’operato del 
tutor di classe». Dimensione individuale e collettiva sono, 
infine, tenute insieme da autonomia e rispetto, libertà e re-
sponsabilità. Per un nuova comunità educante che rimet-
ta al centro la scuola. 
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IL PROGETTO 

Scuola, educare alla pace per frenare la dispersione 
Ministero dell’Istruzione e Associazione Rondine insieme per diffondere il metodo educativo basato sulla gestione dei conflitti

I preti ‘86 sono vicini a don 
Marco Cozzi nella perdita 

della cara 

mamma 

AADELE 
MILANO, 29 settembre 2023 

 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

LA RIFLESSIONE 

«Integrare alunni stranieri per far ripartire l’ascensore sociale della scuola»
La recente visita di papa Francesco 

a Marsiglia ci riporta a riflettere su 
uno degli aspetti che nell’artico-

lo pubblicato la scorsa settimana, ri-
guardo l’evento di apertura dell’anno 
scolastico, ci era parso importante sot-
tolineare come elemento sempre più 
caratterizzante, e quindi non più “di 
novità”, il nostro sistema scolastico. Ci 
riferiamo ai tanti  studenti stranieri o 
nati in Italia da  genitori stranieri che 
frequentano le nostre scuole. 
Lo facciamo appunto alla luce degli sti-
moli venuti dai discorsi di papa Fran-
cesco pronunciati nella due giorni di 
Marsiglia ed in modo particolare a 
quello dell’incontro con il presidente 
francese Macron. 
«L’integrazione è faticosa, ma lungimi-
rante: prepara il futuro che, volenti o 
nolenti, sarà insieme o non sarà». Ha 

detto il Papa. E ancora: «Dire “basta” è 
chiudere gli occhi, tentare ora di “sal-
vare sé stessi” si tramuterà in tragedia 
domani, quando le future generazioni 
ci ringrazieranno se avremo saputo 
creare le condizioni per un’imprescin-
dibile integrazione, mentre ci incolpe-
ranno se avremo favorito soltanto ste-
rili assimilazioni». 
Sono passaggi che come genitori , co-
me educatori, uomini e donne di scuo-
la , sentiamo particolarmente signifi-
cativi, perché la scuola oggi deve rac-
cogliere queste sfide; nella vita dei no-
stri ragazzi e studenti innumerevoli te-
stimonianze di integrazione e dialogo, 
di inclusività e di fratellanza reciproca 
sono segnali importanti. 
In quel 10% di studenti stranieri citato 
dal presidente Mattarella nel suo di-
scorso di apertura dell’anno scolastico 

si mescolano più realtà, più volti, più 
culture ed anche storie diverse non 
sempre solo di “immigrazione”. Tener-
ne conto, conoscerle, condividerle è 
strumento imprescindibile di dialogo 
e soprattutto di crescita della nostra co-
munità civile tutta.  
Qualche anno fa aveva fatto discutere 
un termine usato dall’allora Patriarca 
di Venezia, cardinale Angelo Scola, per 
definire il rapporto tra popoli di cultu-
re e fedi diverse (cristiani e musulma-
ni in particolare) che si affacciavano 
sullo stesso mare e in quel mare ave-
vano condiviso vicende storiche an-
che dolorose. Il termine era “meticcia-
to”, usato per mettere in risalto come la 
relazione stretta, in alcuni momenti 
particolarmente conflittuale, fra i po-
poli che hanno in comune il Mediter-
raneo aveva prodotto nell’arte, nella 

cultura, nella musica, in moltissimi ge-
neri di ingegno umano una ricchezza 
e bellezza straordinaria. 
Certamente il termine evoca immagi-
ni che ai più possono sembrare nega-
tive ma di fatto dice di un processo che 
va oltre e al di là di quella “integrazio-
ne” che usiamo spesso come termine 
riferita a chi viene da “fuori”. 
La scuola pubblica italiana statale e pa-
ritaria è luogo in cui si sperimenta il 
processo d’integrazione e d’inclusio-
ne che deve fungere anche da ascen-
sore sociale. È un cammino impegna-
tivo e non scontato con numerosi osta-
coli lungo il percorso e non possiamo 
nasconderci che la comunità è fonda-
mentale in tali processi e a pieno tito-
lo proprio laddove, la mancanza di pro-
poste di modelli educativi di riferimen-
to credibili e autorevoli, che sappiano 

appassionare e coinvolgere, lascia spa-
zio al bagliore di falsi  ideali. Di fronte 
a carenze e povertà educative siamo 
tutti chiamati a rispondere; i fatti re-
centi di cronaca parlano di profonda 
solitudine ed abbandono, d’incapaci-
tà di relazioni mature in cui la violen-
za, il sopruso e la prevaricazione sono 
le uniche risposte alle problematiche 
legate a rapporti di normale conviven-
za sociale, dinamiche di coppia e fa-
miliari. Gli indubbi benefici del pro-
gresso portano con sé purtroppo anche 
questioni complesse che influenzano 
i nostri stili di vita in modo trasversale. 
Come genitori Agesc siamo impegna-
ti nelle scuole a costruire quella rete a 
sostegno dei genitori e famiglie nel me-
raviglioso e difficilissimo compito di 
educare, la “cura della persona” che è 
alla base dell’opera dei grandi educa-

tori dell’800 e del ‘900 e che caratteriz-
za ancora oggi il progetto educativo de-
gli istituti pubblici paritari cattolici ita-
liani è alla base della formazione del si-
stema di scuola pubblica italiano e vi-
sti i numeri degli studenti di diversi cre-
do che frequentano gli istituti pubbli-
ci paritari cattolici ne  viene general-
mente riconosciuto il valore educativo. 
Dalla capacità che avremo, di cresce-
re in un rapporto adulto, nel rispetto di 
regole condivise e della voglia di impa-
rare tutto quello che di positivo appar-
tiene agli uni e agli altri «…può dipen-
dere parte importante del futuro 
dell’Italia». Ne siamo certi e per questo 
il nostro impegno per una integrazio-
ne rispettosa e l’inclusione a partire da-
gli adulti, dai genitori, è uno dei terre-
ni sui quali continueremo a lavorare. 
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IL FATTO 

Cosa dice 
la legge 184 
del 1983

“Con l’adozione 
cessano i rapporti 
dell’adottato verso la  
famiglia d’origine, 
salvi i divieti 
matrimoniali”. È 
questo, alla lettera, il 
passaggio finito sotto 
la lente della 
Consulta, citato 
nell’articolo 27 della 
legge 184 del 1983, 
che disciplina la 
materia delle adozioni 
nel nostro Paese. Con 
la sentenza di ieri, la 
Corte Costituzionale 
ha voluto precisare i 
termini della sua 
interpretazione in 
modo conforme a 
quanto stabilito dalla 
Costituzione.

Legale Segreteria 
di Stato chiede 

danni per 177 mln

Al termine del suo intervento oggi nel processo sulla 
gestione dei fondi della Segreteria di Stato e della 
compravendita del Palazzo di Londra, Paola Severino, 
avvocato della parte civile Segreteria di Stato, ha chiesto 
che gli imputati siano condannati al risarcimento dei 
“gravissimi danni” morali e reputazionali, che ha stabilito 

in 177 milioni e 818 mila euro, necessari secondo una 
consulenza per “una campagna di ristoro dell’immagine 
danneggiata” a livello mondiale. Replicano gli avvocati 
del cardinale Becciu: «Non ha commesso alcun reato e 
dunque non ha arrecato alcun danno. Il processo lo ha 
dimostrato e confidiamo nel giudizio del Tribunale».


